
La lirica del tempo che scorre nella II cantica 

I, 13-27 
Dolce color d’orïental zaffiro, 
che s’accoglieva nel sereno aspetto 
del mezzo, puro infino al primo giro,15 
 
a li occhi miei ricominciò diletto, 
tosto ch’io usci’ fuor de l’aura morta 
che m’avea contristati li occhi e ’l petto.18 
 
Lo bel pianeto che d’amar conforta 
faceva tutto rider l’orïente, 
velando i Pesci ch’erano in sua scorta.21 
 
I’ mi volsi a man destra, e puosi mente 
a l’altro polo, e vidi quattro stelle 
non viste mai fuor ch’a la prima gente.24 
 
Goder pareva ’l ciel di lor fiammelle: 
oh settentrïonal vedovo sito, 
poi che privato se’ di mirar quelle!27 
I, 115-129 
L’alba vinceva l’ora mattutina 
che fuggia innanzi, sì che di lontano 
conobbi il tremolar de la marina.117 
 
Noi andavam per lo solingo piano 
com’om che torna a la perduta strada, 
che ’nfino ad essa li pare ire in vano.120 
 
Quando noi fummo là ’ve la rugiada 
pugna col sole, per essere in parte 
dove, ad orezza, poco si dirada,123 
 
ambo le mani in su l’erbetta sparte 
soavemente ’l mio maestro pose: 
ond’io, che fui accorto di sua arte,126 
 
porsi ver’ lui le guance lagrimose; 
ivi mi fece tutto discoverto 
quel color che l’inferno mi nascose. 
II, 35-92 
Da tutte parti saettava il giorno 
lo sol, ch’avea con le saette conte 
di mezzo ’l ciel cacciato Capricorno,57 
 
 
 

mostratene la via di gire al monte".60 
quando la nova gente alzò la fronte 
ver’ noi, dicendo a noi: "Se voi sapete 
E Virgilio rispuose: "Voi credete 
forse che siamo esperti d’esto loco; 
ma noi siam peregrin come voi siete.63 
 
Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 
per altra via, che fu sì aspra e forte, 
che lo salire omai ne parrà gioco".66 
 
L’anime, che si fuor di me accorte, 
per lo spirare, ch’i’ era ancor vivo, 
maravigliando diventaro smorte.69 
 
E come a messagger che porta ulivo 
tragge la gente per udir novelle, 
e di calcar nessun si mostra schivo,72 
 
così al viso mio s’affisar quelle 
anime fortunate tutte quante, 
quasi oblïando d’ire a farsi belle.75 
 
Io vidi una di lor trarresi avante 
per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
che mosse me a far lo somigliante.78 
 
Ohi ombre vane, fuor che ne l’aspetto! 
tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
e tante mi tornai con esse al petto.81 
 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 
per che l’ombra sorrise e si ritrasse, 
e io, seguendo lei, oltre mi pinsi.84 
 
Soavemente disse ch’io posasse; 
allor conobbi chi era, e pregai 
che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.87 
 
Rispuosemi: "Così com’io t’amai 
nel mortal corpo, così t’amo sciolta: 
però m’arresto; ma tu perché vai?".90 
 
"Casella mio, per tornar altra volta 
là dov’io son, fo io questo vïaggio", 
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